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Via Asti,anche i sindacati occupano 
VIA ASTI resterà occupata. Qualcuno aveva ipotizzato un’occupazione “a tempo”, data di scadenza il Primo Maggio. Invece, non solo i ragazzi di Terra del Fuoco non toglieranno le tende, ma hanno allargato le file degli “occupanti”, i quali hanno dato vita ieri ad un comitato che – fatto forse inedito – non raccoglie pericolosi squatter, ma Cgil, Cisl, Fiom, Bike Pride, Giovani della Comunità Ebraica, Arcigay, esponenti della Chiesa Valdese e del Gruppo Abele, nomi di primo piano dell’Anpi. Un lungo elenco di adesioni in cui spiccano i nomi di Carlin Petrini, Luca Mercalli, Beatrice Merz, Ugo Mattei, Marco Revelli, l’ex sindaco Diego Novelli. E, tra gli altri, quelli di Enrica Valfrè e Domenico Lo Bianco: non proprio due qualsiasi, ma rispettivamente la segretaria della Camera del Lavoro e il segretario della Cisl.

Schieramento variegato, di fronte al quale il presidente di Terra del Fuoco, Oliviero Alotto, si è premurato ieri di specificare, per scongiurare i timori di qualcuno sul rischio di una strumentalizzazione politica dell’operazione, che «Via Asti non è la sede della “Coalizione Sociale” di Landini, ma la casa di tutti quelli che vogliono contribuire a ridonare un luogo della memoria alla città e liberarne le potenzialità sociali». 
Un luogo dove gli occupanti stanno già facendo delle cose (l’orto, l’aula studio, la mensa sociale) e altre ne faranno. Prima su tutte il progetto di autorecupero di due ali della caserma “La Marmora”, l’equivalente torinese della romana via Tasso, il luogo dove venivano torturati i partigiani catturati dai repubblichini, per ospitare una quarantina di famiglie sfrattate. «Per farlo – dice il capogruppo di Sel, Michele Curto, che è anche un occupante – vorremmo il benestare della Cassa depositi e prestiti proprietaria dell’immobile, ma se non arriverà andremo avanti lo stesso”.

Una bella gatta da pelare per il sindaco Piero Fassino, nella doppia veste di intermediario (è il Comune ad aver fatto la variante urbanistica, peraltro votata dallo stesso Curto, che prevede la realizzazione di alloggi e residenze universitarie) e di “acquirente”, in qualità di consigliere della Cdp. Il primo cittadino riceverà gli occupanti lunedì a Palazzo Civico. Intanto le cose si muovono, in via Asti, dove dal giorno dell’occupazione, il 18 aprile, sono passati più di 5000 visitatori. E sono stati resi fruibili oltre 500 metri quadri di struttura e il grande piazzale. E ripuliti il Memoriale e la zona delle prigioni dei partigiani.

(g.g.)
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Lo Bianco: “Mentre si decide il suo futuro usiamo la caserma per chi non ha la casa” 

Gabriele Guccione   Intervista a Domenico Lo Bianco

«Via Asti non può restare vuota. Usiamola, finché non troverà una destinazione definitiva, per fare delle azioni capaci di conciliare il disagio sociale che tante famiglie stanno vivendo in questa città. Da luogo di tortura facciamola diventare un luogo di liberazione». Domenico Lo Bianco, segretario della Cisl, spiega le ragioni dell’occupazione della Caserma “La Marmora”, occupazione alla quale anche il suo sindacato – oltre alla Cgil – ha deciso di aderire.

Segretario Lo Bianco, siamo di fronte alla svolta squatter del “sindacato bianco”?

«Nulla di tutto ciò. Quello che ci preme è dare risposte ai problemi gravi che la città sta vivendo. E mi sento di condividere appieno l’intuizione nata dai ragazzi di Terra del Fuoco».

Cosa farete?

«Abbiamo scritto una lettera al sindaco Piero Fassino (che è anche consigliere della Cassa depositi e prestiti, la stessa che ha da poco acquistato l’immobile, ndr) per chiedergli di mettere a disposizione della città gli spazi della caserma, almeno nel periodo di mezzo prima di una destinazione definitiva dell’immobile. In attesa di una sua risposta giovedì (domani per chi legge, ndr) visiterò via Asti insieme a tutto il gruppo dirigente della Cisl».

Landini, Airaudo, Civati: molti esponenti della sinistra antirenziana ci sono già stati in queste settimane di occupazione. Non teme, come ipotizza qualcuno, che via Asti possa diventare il quartier generale torinese della «Coalizione Sociale»?

«Non vorrei che quello che sta nascendo in via Asti venga strumentalizzato per lanciare un messaggio politico. Non è quello che ci interessa fare, ma soprattutto non è quello che si sta costruendo insieme ai ragazzi di Terra del Fuoco. Lavoriamo a un progetto di pratiche sociali concrete: occupare uno spazio rimasto sinora vuoto per restituirlo alla cittadinanza e per dare delle risposte a chi, in questa città, ne ha bisogno ».

Che tipo di risposte?

«A Torino, nell’ultimo anno, si è toccato l’ennesimo record degli sfratti: 4.000 famiglie nei confronti delle quali sono partite le procedure di sfratto e che rischiano di perdere la casa. Facciamo qualcosa per queste persone, mettiamo in campo delle azioni concrete».

A cosa state pensando concretamente?

«In prima linea in questo progetto c’è il Sicet, il sindacato inquilini della Cisl, che ha il polso della situazione su quanto sta accadendo in città dal punto di vista dell’emergenza abitativa. Ecco perché abbiamo chiesto alla categoria degli edili di dare una mano per rimettere a posto due ali della caserma di via Asti: stiamo progettando di accogliere una quarantina di famiglie che hanno perso un tetto e che non riescono a trovare risposte altrove».

La Cisl occupa.

«La Cisl è molto attenta a quanto sta succedendo alla caserma “La Marmora”. È un’occasione per creare delle pratiche sociali positive per tutta la città. Un’occasione concreta. Non sprechiamola ».

La Repubblica  Cronaca di Torino 6-5-2015

